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        Il libro

        
            Un racconto ispirato dalla canzone Venezia, di Francesco Guccini.

        

        
            L’incontro con il titolare di una bottega di oggettistica artigianale tipica, in fase di chiusura definitiva dell’attività, è per l’autore l’occasione di ragionare sulla lenta agonia di Venezia come città che vive dei suoi abitanti e di una sua vera essenza, vittima consapevole dell’overtourism. Lo fa in modalità semi-narrativa, stimolato dalle note e dalle parole, purtroppo in buona parte anticipatrici, della canzone Venezia, di Francesco Guccini.

        

    


    
        

        L’autore


        
            Ivo Lombardo è nato a Venezia nel 1964. Laureato in Scienze Biologiche, è stato per molti anni ricercatore sulle problematiche inerenti alla pesca nell’Alto Adriatico. Attualmente lavora nel settore amministrativo del Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca. Alla professione ha spesso affiancato attività pubblicistica presso varie istituzioni culturali del veneziano. Di recente, si è inserito nel settore dei fumetti come sceneggiatore (in particolare per la Sergio Bonelli Editore) e divulgatore presso l’Università Ca’ Foscari di Venezia. Ha già pubblicato svariati romanzi e racconti, tra cui: Una partita di calcio a Venezia (romanzo breve, 1998), Ricordi veneziani di fine millennio (romanzo-saggio, 2002), Strane situazioni (ricordando Edgar Allan Poe) (raccolta di racconti, 2010); L’appartamento veneziano (romanzo, 2013); Strane situazioni (la realtà è più strana della fiction) (raccolta di racconti, 2019), Nemesi di un mito (raccolta di racconti, 2021), Sherlock Holmes a Venezia (romanzo, 2021).
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Quando una manifestazione artistica fa rumore – nel senso che finisce per essere argomento di discussione nei bar e caffè di una città, nonché materia per articoli sui giornali, per non parlare dei siti Internet a essa dedicati – allora vuol dire che ha realmente colpito nel segno, perché è riuscita a veicolare il messaggio per cui era stata concepita. Anche se, poi, sono sempre in pochi a capirne realmente il significato.

Del resto, sappiamo tutti quale sia il concetto alla base di quanto appena citato: Non importa parlar bene o parlar male di qualcuno o di qualcosa, l’importante è che se ne parli!

Bisogna, però, che si tratti di un avvenimento che faccia realmente notizia, tenendo sempre in mente il vecchio adagio: Un cane che morde un uomo non fa notizia, mentre un uomo che morde un cane fa notizia.

In questo caso non ci sono stati morsi strani, anche se possiamo tranquillamente parlare di arte mordente. Nel senso di una manifestazione parecchio fuori dai canoni a cui siamo abituati, ma che ha svegliato il cane che dorme. Non per particolari strategie di mercato o di successo a tutti i costi, ma nel tentativo di porsi in una diversa prospettiva sui problemi di una città: Venezia!

La città non ha bisogno di presentazioni. Ma l’avvenimento in questione sì, perché correlato alla situazione di degrado in cui attualmente versa Venezia stessa, conseguenza anche del processo di spopolamento che la città lagunare giornalmente subisce, come un’autentica lebbra demografica.

La storia in questione ebbe inizio una domenica mattina di fine gennaio di un paio di anni fa. Stavo andando con Antonio verso l’Accademia, quando il mio amico ebbe l’idea di deviare temporaneamente in una calle per vedere a che punto stava procedendo lo sgombero della bottega del suo amico Sergio, che aveva deciso di cessare l’attività.

Sergio ci accolse con il classico sorriso di circostanza, che celava una notevole amarezza.

– Ho cessato l’attività proprio martedì scorso, quando ho effettuato le ultime consegne. Poi l’accordo con il proprietario dello stabile per il tempo necessario a sbaraccare tutto. Domani gli consegno le chiavi.

Anche se quella zona non rientra nei miei percorsi abituali, ricordavo che quella vetrina era sfolgorante anche di notte: si vedevano angeli di legno, presepi lignei con una miriade di statuette rappresentanti figure sacre, innumerevoli statuette delle maschere italiane della Commedia dell’Arte, oltre a vari collage di vetri e altri materiali.

E, invece, quella domenica avevo visto la vetrina internamente ricoperta da squallidi fogli di giornale. Quale tristezza! Resa ancora più indicibile dal fatto che quella bottega era il vero punto di riferimento di quella porzione di insula, almeno fino a poche settimane prima.

Ma la cosa più inquietante era una scritta, che campeggiava sulla parte esterna di quella vetrina: sfitto 78. Contornata da strisce di vernice verde, anche se un paio di quelle strisce erano state visibilmente cancellate con un colpo di spugna.

Sergio ci coinvolse subito nella sua situazione.

– Che ne pensate?

– A prima vista sembrerebbe una goliardata!

A quella risposta Sergio scosse tristemente il capo.

– Vi dico solo che se fosse stato uno scherzo di pessimo gusto l’avrei già cancellato. Invece, è giusto che lo vediate anche voi prima che ci passi sopra la spugna.

Antonio e io ci guardammo reciprocamente, perché ci eravamo sentiti proiettati in un’altra dimensione.

– Ma ci ritorneremo tra poco. Intanto venite a vedere qua dentro.

Non riconoscevo più quel negozio, che pure avevo visto alte volte, pur senza soffermarmici più di tanto: era diventato il classico cantiere di smantellamento! Carcasse di mobili distese per essere restaurate, lavori di vario tipo da poco iniziati e subito interrotti, nonché una serie di quadri accatastati e sculture sparse ovunque. Dietro il tavolo si apriva un secondo locale, con uscita in una calletta stretta che, in quella circostanza, era stata riempita da una montagna di oggetti: dalle classiche cianfrusaglie da rigattiere a oggetti di notevole valore… tutta roba da porre in vendita! A sua volta, la calletta spuntava in un canaletto interno, dove c’era una barca carica del materiale da traslocare.
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